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m e s t r e in proporz ione . — Gli a b b o n a m e n t i si r i cevono p r e s s o 
la Redaz ione . 

È questione di massima importanza per l ' Is t r ia 
l 'effettuazione di una strada ferrata che partendo da Po-
la metta capo a Trieste. 

Se la parte litorale c?ella nostra provincia ha con 
Trieste e con Pola facili e poco dispendiose le comuni-
cazioni per la via di mare, la parte interna ne è presso-
ché priva-, chè le scarse, lunghe e disagevoli strade, non 
praticabili che eon carri massiccie costruiti a tutta pro-
va di urti e di scosse, rendono impresa ardua alle persone 
il \ iaggio , per molte merci impossibile, per tutte troppo 
dispendioso. A questa infelice condizione va attribuita 
non piccola parte di quel danno,.che spesso assai e sem-
pre con molta leggerezza si disse dipendere unicamente 
dall ' inerzia degl i abitanti. Diffatli^a qual può coltivare 
frulla ed e rbaggi nelle « fertili-doliine del carso » se il lo-
ro trasporto ai due soli centri di mercato Trieste e Pola 
li sciupa e costa tanto tempo e fatica che il compenso 
sparisce, e perchè educar vigne sui ricantali « facili de-
clivi dei colli » se il prezzo della vendila del vino risar-
cisce appena delle spese di trasporto, e lo sperato gua-
dagno non basta a far dimenticare il rischio dello sla-
ccilo dei recipienti e della perdila della merce? Le note 
ricchezze minerali di questa provincia r imarranno nulla 
più che immobile scopo di stridii, e l ' industria un pio 
desiderio fino a che con sarà provveduto alle comunica-
zioni, perocché è presso a poco inutile avere e produrre 
quando il vendere con vantaggio è impossibile. 

Fu detto, ed è vero, che la speculazione apre strade 
per attingere dai paesi ricchi i prodotti di cui abbonda-
no, ma non è men vero nè meno ripetuto che una strada 
basta talvolta a sviluppare le latenti forze di un paese, 
a far operosa, intelligente, ricca una provincia povera 
incolta ed inerte. Ebbene! l ' Istria non chiede la strada 
ferrala per beneficare il mondo, la domanda perchè è 
giusto che sia anch'essa finalmente beneficata. 

Nè Trieste, da cui l ' Istria spera bene, può restare in-
diferente a questo desiderio, la cui effettuazione, se ten-
de a rigenerar l 'Istria moralmente e materialmente a-
prendo un luogo di smercio a'suoi prodotti attuali o 
possibili in avvenire, riesce ad accrescere il territorio 
triestino e ad aumentare non poco il numero di quelli, 
che fatti più agiati , diverrebbero alla lor volta comprato-
ri. Ben possono i friulani ed i goriziani vendere a Trie-
ste e comperare altrove, ma il danaro guadagnato da-
gli istriani a Trieste rifluirebbe a Trieste, dove solo pos-
sono trovare, come smercio al poco di che sovrabbonda-

Articoli comunica t i d ' i n t e r e s s e gene ra l e »i s t ampano g ra -
t u i t a m e n t e ; gli ali r i , e n e l l ' o t t a v a pagina so l tan to , a sole i 5 
per l inea. — L e t t e r e e denaro franeo alla Redaz icae — 
P a g a m e n t i an tec ipa t i . 

_ no, convenienza e forse possibilit» di aquistave il molto 
di cui hanno diletto. Certo che l 'obolo dell 'Istria è e sa-
rà poca cosa di confronto al l 'enorme tributo che il mon-
do vessa a Trieste, ma se l 'aquistare, anche il poco, nul-
la costa, non agisce da saggio chi lo trascura. 

La Dio mercè quello che dieci anni or sono pa-
reva utopia il solo desiderare, vediamo ora assumere il 
carattere di progetto, e se dal progettare all 'eseguire 
ci eorre, non cessa che un passo e passo grande sia fatto. 

Per quanto sappiamo ia linea ferrata istriana in rpe 
(ehe per maggior chiarezza considereremo partente da 
Pola con direzione verso il Nord) corre secondo un solo 
progetto da Pola per Dignano - Pisino fino a Borai. 
giunta a questo punto, l 'ul teriore prosecuzione fu o g g e t -
to di diversi stridii e due progetti ne uscirono; secondo 
l 'uno la iinea, bruscamente rivolgendosi ad oriente,per-
correrebbe il territorio dei Cicci e dopo giri e r igir i me-
lerebbe capo a Sapiane una delle stazioni della linea 
S. Pietro - F iume ; secondo l ' a l t ro , divergendo alcun 
poco verso Ovest, si avvicinerebbe a Pinguente e Fi-
garola. 

Questo punto (Figarola) è quello da cui di nuovo la 
linea conta due proget t i : il primo spingendola per la 
valle di Ospo e di Zaule la condurebbe a Trieste, (Valle 
di Muggia) l 'a l t ro dirigendola su Cosina, la farebbe met-
ter capo a Divacca stazione della Sùdban; per lo chè ab-
biamo in prospettiva tre diversi progetti il primo tra 

Pola - Dignano - Pisino -Borai - Lanischie- Sapiane il 
secondo Pola -Dignano -Pisino -Borai - Pinguente-Figa-
rola- Ospo-Zaule-Triesle , il lerzo Pola-Dignano-Pis ino 
-Borai-Pinguente-Figarola-Cosina-Divacca. 

Sta bene notare (non per insegnare a chi lo sa, ma 
per dirlo a chi non lo sapesse e rendere intelligibile quel-
lo che diremo in seguito) la influenza delle pendenze sul 
dispendio d'esercizio delle ferrovie. Qualora una linea 
corra tutta con una data pendenza e solo poche ccutina-
ja di tese abbiamo un maggior per cento di salita, oc-
corrono, per superare la brevissima erta, locomotive di 
maggior forza e quindi esigenti maggiore dispendio di 
combustibile, per cui nel caso sopra indicato o si deve, 
in previsione della breve ascesa, percorrere lulta la linea 
con locomotive a quel grado di ascesa adattate, oppure 
fa mestieri stabilire, pel solo tratto di sproporzionala sa-
lila, scainbj di macchine; il primo, sistema che porta a 
sprecare una forza costosissima, il secondo, che esige 
stazioni di scambio, costoso ed improficuo riscaldamento 



di macchine, personale tecnico e mille altri disturbi e 
spese. 

Fatta questa breve digressione, non avremo che a 
notare la diicrenza di pendenza tra le lince progettate 
perchè il lettore possa farsi chiara idea della loro mag-
giore o minore opportunità per ciò che r iguarda l'eser-
cìzio. i5 

Il tratto Pola-Borni che, come costante in tutti i 
progetti e più lungo, dovrebbe regolare la pendenza de-
gli altri non sorpassa nei luoghi di maggiore ascesa la 
proporzione di ì per 80, la linea Borai Sapione di leghe 
sette circa in lunghezza confa moltissimi punti in cui la 
proporzione è di i per 50; la linea Borai-Trieste di leghe 
otto circa va colla pendenza dell' 1 per 100 (*), la linea 
fiorai-Figarota-Divacca ir. leghe 7 Vi circa sarebbe tran-
sitabile tutta con locomotive da 1 per 80. 

Risulta da ciò enormemente svantaggiosa la linea 
Borai Sapiane, nullo il vantaggio delta minor pendenza 
nella linea Borai-Trieste, neutra e normale la linea Bo-
rai - Figarola-Divacoa. 

Se oltre il danno dell'esercizio vogliamo conside-
rare il dispendio di costruzione e di manutenzione, co-
stosissima di confronto al l 'al tre due apparisce la line.1 
Borai-Sapiane, come quella chc oltre altri innumerevoli 
lavori, richiede due gallerie della complessiva lunghezza 
di 1600 tese. Ciò per quanto r iguarda l 'interesse degli 
esercenti, esaminiamo un po' il nostro, e procuriamo di 
formulare un voto che abbia due virtù, quella cioè del 
buon giudizio e quella della prudenza. 

Non occorre meditar molto per concludere che la li-
nea Borai-Sapiane, come quella che mettendo capo ad 
una stazione quasi croata non servirebbe ad altro che 
ad allontanarsi forse per sempre Trieste e dall'Ovest ver-
so cui lutti gli interessi materiali e morali ci spingono, 
sarebbe per noi più che un beneficio una disgrazia ; che 
la linea Borai-Trieste equivarebbe all' accontentamento 
di tutti i nostri desiderii perchè conducendo l 'Istria in-
terna direttamente a quel centro d'affari e di civiltà, ba-
sterebbe, in brevi anni, a rigenerarla. Facciamo voti a-
dunque per questa, m a . . . . Sicuro c ' è un ma e biso-
gna rassegnarsi a considerarlo. 

Pur troppo la povera nostra provincia sembra n-
ver troppo debole la voce e rappresentare troppo pic-
coli interessi perchè, chi può tare, si decida ad incontrare 
l ' ingente spesa della costruzione ed esercizio di una lun-
ga strada ferrala, per puro e mero nostro vantaggio 
economico e morale ed in vista del solo movimento com-
merciale. 

Perchè la slrada sia fatta è necessario esista un 'a l -
tra ragione possente di farla. Sembra che quesla ra-
gione sussista ma che la linea Borai - Trieste non sia 
proprio quella che calzi a 'suoi propositi. Che fare adun-
que? Rassegnarci indifferenti a quello che si vorrà fare? 

Prima di dirci disperali esaminiamo un po ' l ' a l t ra 
via (Borai - Figarola - Divacca) che sembra non subisca 
l 'anàtema di quella siffatta ragione, e vediamo se sia 
tale da avvicinarci, se non altro, al compimentodei nostr i 
desiderii. 

La sua costruzione e manutenzione non presenta 
grandi difficoltà, la sua pendenza è normale e proporzio-

(") Ci viene riferito e sse re possibile una linea Borai - Trie-
ste colla normale pendenza di \ per 80 la cui costruzione riescireb-
lte meHO dispendiosa. 

. i l a b o q ca-

nata al resto dello linea, l 'esercizio quindi non eccezio-

nalmente costoso. 
Partendo da Borai essa lambisce Pinguenfe tocco Fi-

garola e si dirige perCusina a Divacca; ma Fignrola non 
dista più di leghe 23/4 da Trieste. Chi avesse portato la 
provincia tutta a due passi dal centro da cui tanto spera, 
potrebbe senza onta negare la poco costosa e facile con-
giunzione? Trieste vorrebbe esser priva dei prodotti che 
tutta una provincia fa passare presso le sue porte? La 
valle di Muggia, che gli arsenali del Lloyd, di Tonello, 
dello Stabilimento tecnico bastano a rendere un miracolo 
dell ' industria moderna, lascerebbe rassegnata passare i 
legnami istriani a poche miglia di distanza per poi an-
darseli a prendere a Divacca? Non lo crediamo. Allorché 
le locomotive istriane avranno folto sosta a Figarola, l ' i -
dea della diretta congiunzione sarà nata e noi confessia-
mo di aver molta fede nelle idee. 

Concludiamo, e qui ci preme assai di non essere 
frantesi, che se l 'effettuazione della migliore delle even-
tualità ci offre per ora poca speranza di riuscita, non 
dobbiamo per questa sola ragione cessare dal desi-
derarla, e con tutte le forze, con tulli i mezzi ed in nome 
dei più vitali nostri interessi materiali e morali promuo-
verla e chiederla; ma che ci sembra consulto, in previsio-
ne del difètto del bene, non perdere di vista il passabile, 
perchè chi anela al meglio senza chiedere almeno in sua 
sostituzione il meno male, deve ascrivere a propria colpa 
se alla fine dei conti resta saldato col peggio. 

G. AI. 

SULLA QUANTITÀ' DELLE PRINCIPALI PRODUZIONI 

DEL SUOLO DELL'ISTRIA. 

(Continuaztime vedi N. 14). 

Altro prodotto principale dell' Istria si è l 'o l io . 
Quantunque l 'u l ivo non v 'a l l igni ovunque; perchè la 
sua produttività è condizionata ad una determinata al-
tezza sovra il livello del mare^ e ad una favorevole 
esposizione, ed ami quindi di preferenza le spiaggia 
marittime., ciò non pertanto esso prospera anche uel-
F interno delle regioni non alte, e r iparate dai venti 
boreali. Che la coltura dell ' ulivo fosse fra noi incom-
parabilmente più estesa che ni presente, lo si desume 
dagli antichi scrittori, da rovine di torchi e da piante 
di olivi in luoghi o campi ove da lungo tempo non 
si coltivano che isolatamente, e dal riscontrarsene in-
selvatichite nei boschi. Il clima allora più costante e 
mite per l ' imboscamento delle montagne e dei monti 
ne favoriva meglio che al di d ' o g g i la coltivazione. 

11 Valvasor parla de' bei uliveti che al suo tem-
po (secolo -17.°) rallegravano varie parli dell ' Istr ia 
al ta; senonchè la massima par te delle antiche piante 
essendo andate per alcuni memorabili freddi perdute 
in tutta l ' I s t r ia , nè essendo ovunque gli agricoltori 
stati solleciti di r innovarne le piantagioni, abbiamo 
ora lo sconfortante spettacolo di vedere scarseggiare 
o mancare del tutto nelle parti a lei più favorevoli 
questa preziosa pianta, la quale per attestazione di 
Plinio, Marziale, Galeno e Cassiodoro era una delie an-
tiche fonti di ricchezza dell' Istria, e dava un prodotto 
che gareggiava con quello dei più distinti paesi olei-
feri del mondo romano, cioè con quello di Yenafro 



Bell' Italia interna e di Cordova nella Spagii3, mentre 
ora la quantità dell' olio che dà la provincia di t rop-
po poco supera il suo consumo, senza parlare della 
sua qualità, che, ove ne venisse migliorata la fabbri-
cazione potrebbe rioccupare un distinto posto fra i p i a 
lodati. 

Il sunnominato Miicleisen calcola che il medio 
annuo prodotto d ' o l i o nell ' (s tr ia importi 21,700 cen-
tinaja di l'unti. Non avendo io alle mani la sua me-
moria. darò t radot to l ' e s t r a t to che ne fa l ' anz ide t to 
Locoenthal. 

„ Da Trieste a Capodistria s ' incontrano sparsi 
ulivi (annualmente si producono 1700 centinaia d 'ol io) 
ma poi il loro numero s 'accresce visibilmente,e pres-
so Pirano ( 4 5 0 0 centinaia), intieri monti sono fitta-
mente ricoperti di ulivi. Più verso mezzogiorno, pres-
so Umago, Cittanova (nel distretto di Buje 2000 cen-
tinaja) e Parenzo veggonsi molti olivi sparsi nei cam-
pi e nelle vigne, ma assai pochi veramente boschi di 
questa pianta. Rovigno (con 5800 centinaja) forma con 
quasi intiero il suo territorio comunale un solo bosco 
d 'ul ivi . Da qui sino alla punta meridionale dell 'Istria 
se ne diminuisce marcatamente la coltura» Dignano 
produce soltanto 400, Pola 900 , Albona 400 centinaja^ 
La ripida costa prospettante il Golfo del Qua m e r o 
contiene alcuni oli veti nelle valli che hanno sfogo al 
mare, e più al nord verso Volosca' (350' centinaja) in-
cominciano di nuovo a comparire più frequenti gli 
olivi sparsi. Nell ' interno della penisola trovansi più 
rilevanti piantagioni d 'o l iv i , soltanto nei distretti di 
Montona (GOO centinaja) e Pinguente (250 centinaja). 
Sull ' Isola di Veglia (400 centinaja) questa coltura non 
è di particolare importanza, invece essa è maggiormen-
te diffusa sulle isole di Cherso ed Ossero, e special-
mente nella eitià di Cherso (3800 centinaja) e dei due 
Lussili!, il cui distretto ricava in media annualmente 
1800 centinaja d 'ol iò. La complessiva produzione della 
provincia dell'Istria imporla adunque in media, 21,700 
centinaja. 

Questo prodotto è soggetto r iguardo alla quantità 
dell 'annuo ricollo a moltissime vicende.. Cosi p. e. fu-
rono ritraile nella sola cillà di Rovigno nell' anno 
1821: C280, e nell 'anno 1823 perfino 7643 centinaja 
d 'ol io; al contrar io , nel l ' intermedio anno 1822, sol-
tanto 137 centinaja. In anni ubertosi s'eleva la produ-
zione nell' Istria sino a SO,000 centinaja, mentre negli 
anni cattivi essa discende ad un terzo. l)a queste o -
scillazioni dipende anche il prezzo variante dell'olio 
fra il 15 e 50 fior. Il valore della produzione arriva 
in alcuni anni sino ad un milione di fiorini, ed essen-
dovi piantati circa un milione di olivi, cade un fiorino 
sopra ciascuna pianta. » 

Per calcoli falli non dubito d'asserire che la ci-
fra di 21,700 cenlinaja è presentemente al dissotto del 
vero, e convengo pienamente coll 'indicazioue data nella 
Porla Orientale dell 'anno 1858 (pag. 57j che essa ar-
rivi a 50 ,000 barili ; imperocché se anche in qualche 
luogo, come p. e. a Parenzo, la produzione da 30 anni 
a questa parte scemò pel deperimento delle piante, in 
altri essa s 'accrebbe, ed aumenta ogni giorno. 

Chi ha visilalo le spiaggie e le parli interne del-
l'Istria e le sue isole del Quarnero, dovette accorgersi 
quali grandissimi spazii attendono di venir piantali ad 
ulivi. La costa occidentale da Muggia a Promontore 
potrebbe presentare un non interrotto più o meno fit-

lo oìiveto senza danno delle altre colture. Come Io di-
mostrano Grisignana, Portole, Sovischine ecc.; le costie-
re della valle del Quieto possono in tutta la loro lun-
ghezza venir ricoperte d'olivi. Il bello e fertile di-
stretto di Buie ne potrebbe quadruplicare ii prodotto. 
I colli del distretto di Capodistria presentano molle 
ottime esposizioni per accrescere questa pianta, lo stes-
so dicasi delta parte soltomontana del distretto di Pin-
guente, dei colli arenari» in quello di Pisino, sui ver-
santi dell'Arsa e del Quieto, e di quella parte dei di-
stretti di Albona e Dignano che prospetta il Quarnero. 
Anche parte del distretto di Volosca, e tulle le isole 
del Quartiere sono favorevolissimi alla coltura dell 'u-
l k o , sicché ovo essa venga convenieutemenle estesa, 
l ' Istria potrà dare 100,000 barili d 'olio. 

Ma le piantagioni dell 'ulivo succedono di presen-
te troppo fiaccamente, perchè si presto possa attendersi 
tale risultalo. Speriamo clic la Società agraria avrà a 
cuore di promuovere energicamente quesla coltura. Si-
nona la produzione dell'olio pirossi calcolare di- poco 
maggiore del consumo, il quale però dall 'uso recente 
del petrolio verrà diminuito a vantaggio dell 'esporta-
zione. 

Ritiene il Grimscitz che im solo quarto del pro-
dotto d'olio della provincia basti al suo interno con-
sumo e si esporti il resto. Ciò panivi assolutamente er-
roneo; ma non. posso a mine Iter e nemmeno 4'opinione 
della. Porla Orientale clic la produzione neanche CUG-
p r a il bisogno. 

Sarebbe facile l 'accertarsi dai registri dei posses-
sori dei torchi del quantitativo della produzione, e da 
quelli degli ufficii portuali quanto ne venga esportato, 
ed in qualche anno impor ta to ; ollrecchè non è diffi-
cile un computo approssimativo anche per altre vie 
del consumo che se ne fa in paese, perchè calcolando 
a 41.000 famiglie l 'attuale popolazione dell 'Istria, e 
ritenuta la. produzione di barili 50,000, ne verrebbero 
in media sopra ogni famiglia 80 funti a l l ' anno, locchò 
sarebbe troppo pel consumo, ma in mancanza di pre-
cisi dali e calcolalo che in media ad ogni famiglia si 
possano assegnare 50 funti di annuo consumo, panni 
di poter ritenere che, coperto il bisogno di tutto il 
paese, ne resli più d 'un terzo cioè 5 /8 ossia 12.000 
barili per l 'esportazione. 

Se l 'ul ivo non alligna che ad una dala altezza 
sopra il livello del mare (il cui limite alcuni assegna-
no ai GOO piedi) e richiede inoltre una favorevole c-
sposizione, il gelso è pianta che fra noi può prospe-
rare ovunque. La seta istriana viene annoverata tra le 
migliori. Ma troppo fu per l 'addietro trascurala que-
sta nobile pianta, e soltanto da un pajo di decenni es-
sa prese un incremento, che ogni dì si fa maggiore, 
e potrà essere in avvenire, ove venga debellata l ' a t ro -
fia dei bachi da seta, una delle più sicure e. ricche sor-
genti di prosperità del paese. 

(Continua) 

SCUOLE DI METODO MAGISTRALI 

rCoiilinuazione e fine, vedi n. 14J. 

Veniamo alla seconda cosa necessaria per formare 
i maestri. Con i predetti studi ed anche con maggiori 
pur essi, non avranno ancora l 'abilità dell 'istitutore Ncrc. 



basta avere riportata una bella patente per aversi con 
intera confidenza affidata una scuoi?,. Sonvi maestri i-
strult i , come dotti professori, che alla prova della scuo-
la non fanno buona riuscita. Gli istituti d ' is t ruzione, 
di sola istruzione comunque bene ordinati, con gran-
dissima spesa, recano poco o nullo vantaggio al l ' in-
segnamento generale Gli insegnanti attendendo a svi-
luppare le loro materie scientificamente, danno cogni-
zioni utili veramente, ma che all 'alunno propriamente 
non varranno per la scuola. Le stesse lezioni di pe-
dagogìa restano lettera morta se non è mostrata nella 
pratica la giustezza di principi che l 'a lunno stesso ab-
bia possibilità di applicare. Quindi senza questa parte 
le scuole dei preparandi produrrebbero l'effetto con-
trar io di quello per cui furono istituite. L' inesperta 
gioventù ha bisogno di un tirocinio, e di un tiro-
cinio serio e diretto con saviezza e con assidua cura. 

Per questo tirocinio gli alunni terminato il corso 
degli studi dovrebbero un anno o due secondo il gra-
do della patente riportata stare sotto la direzione di 
un esperto professore, che potrebbe essere -quello stes-
so che li istruì già nella pedagogìa o nelle lettere i-
taliane. In numero di trenta o quaranta sarebbero soc-
corsi da sussidi governativi, provinciali o comunali. Sia 
che fossero raccolti in convitto o che vivessero priva-
tamente, dovrebbero ad ogni modo passare molta parte 
del giorno assieme per lo studio e per gli esercizi pra-
tici. 

Cotesti esercizi consisterebbero prima di tutto in 
composizioni italiane, e lavori sulla lettura, come ana-
lisi, spiegazioni, riassunti ed altri, per cui sarebbe pro-
vato che essi mantengono sempre intatto il fruito del-
1 istruzione già ricevuta, anzi più sempre l 'accrescano. 

Sarebbero ancora occupati di lettura privata, che 
serva a coltivare lo spirito, occrcsca'o rafforzi la som-
ma delle loro cognizioni: il direttore la regolerebbe 
e ne chiederebbe contp così che ne ritraessero vera-
mente profitto. 

Di tutte le materie di studio si r iassumerebbero 
quelle nozioni che divenuti maestri dovrebbero comu-
nicare ai fanciulli per non lasciameli digiuni, nè d ' a l -
t ra parte opprimerli di congerie superiore alla loro 
età. 

Sarebbero informati delle ottime norme pedago-
giche e dei libri eccellenti scritti da savi e benemeriti 
pedagoghi. Sarebbero condotti a porre in pratica cia-
scuna parte del metodo secondo la ottima arte, tanto 
varia quando deva applicarsi al fatto secondo l ' an imo 
dello scolaro. ' 

Assisterebbero qualche giorno alla settimana con 
certo turno alle lezioni nelle scuole pubbliche elemen-
tari . Essi stessi farebbero lezioni alla presenza del p r o -
pr io direttore e del maestro della classe. E come il 
diret tore nel condurre questo corso di pratica mo 
strerà in alto l 'ot t ima arte, cosi in queste lezioni ba-
derà sopratalto come procedano per fare entrare nella 
niente dei discenti questa o quella cognizione, come 
procedano sistematicamente, come mantengano la di-
sciplina, e, quello che più importa, come raggiungane 
lo scopo della educazione per rendere i fanciulli man-
sueti, ordinati, cordiali, come colgano ogni opportunità 
per infondere nel cuore santi e generosi sentimenti, per 
condurli insomma all 'acquisto di tutte quelle doti, che 
ti faranno provvidi ed onesti uomini, e utili cittadini. 

Con questi esercizi ed altri saranno condotti ad 

impadronirsi di quell 'arte che si può raccomandare, 
mostrare, non insegnare per puri precelli, dacché nel-
l ' istruzione si vogliano lasciare le aride materialità e 
la pedanteria per sostituire la vera sostanza. 

Si pretende troppo per questa pratica? E noi con-
tinuiamo a farne senza. Ma badiamo che nessuna pro-
fessione, «essun 'ar te , e la pedagogia è arte veramen-
te, s ' impara se il precetto non accompagna l 'esempio 
del maestro veduto al l 'opra. A nulla gioverebbero le 
migliori teorie pedagogiche, se gli allievi avvisali ad 
attendere all ' insegnamento modello del direttore, non 
siano condotti a provarsi a praticarle e fon gli indi-
rizzi, le correzioni, gli avvisi non si tolgano dal pe-
ricolo di una pratica viziata. 1) 

Prima di terminare, non ci teniamo di toccare un 
punto che veramente non spelta a l l 'argomento, ma che 
pure giova ad assicurare lo scopo propostosi, di avere 
cioè buoni maestri elementari. 

Ai maestri così educati bisognerebbe pensare per-
chè non abbiano a mancare di nutrimento e possano 
vivere con certa indipendenza, e tranquilli del futuro 
abbiano stimolo a condurre bene il loro compito, non 
costretti a cercare altre occupazioni. Però sia tolto che 
certi municipi, ove ad essi spetti il mantenere il mae-
stro, convertano il concorso in una specie d 'as ta al 
minor offerente, e per legge sia fermato il minimo 
degli stipendi. Questo punto r iguarda specialmente la 
campagna, dove le popolazioni hanno più bisogno di 
buoni maestri, i quali non si troveranno nè si conser-
veranno senza discreta paga. Perciò una sovvenzione 
dovrebbe lo stato o la provincia a quelle comuni po-
vere, le cui condizioni non reggessero a fissare un as-
segnamento convenevole al maestro. Gli stipendi me-
schini non allettando alcuno alla campagna, le scuole 
resterebbero ai preti ; ed è quello che desideriamo di 
togliere. 

Quando il maestro per un triennio abbia dato pro-
va di ammaestrare bene, con zelo ed amore, sia sta-
bilmente confermato; chè la sicurezza di essere al co-
perto dai cambiamenti,, non sarà piccolo argomento 
per affezionarlo al suo uffìzio. 

Ogni maestro avrebbe dal comune una casuccia 
decente e nelle campagne un discreto orto in cui col-
tivare per proprio uso e spesso condurre per islru-

1) Altra volta l e g g e m m o netta Provincia espresso il desi-
derio che le scuole di metodo per l ' I s t r i a fossero s t ab i l i t e a 
T r i e s t e . A noi invece s e m b r a che megl io ques t e scuole s t a r e b -
bero in una ci t tà i s t r i ana più modes ta , e p r e f e r i b i l m e n t e in 
quella nella quale gli a lunni già avesse ro f a t to il corso di s tud i . 
A T r i e s t e c e r t a m e n t e si può i m p a r a r e a conoscere meg l io la so-
c i e t à : ma r iusc i r ebbe gli allievi a conoscerla a f o n d o ? o nel le 
nos t re piccole ci t tà non ne possono acqu i s t a re conoscenza suffi-
c iente per il m a e s t r o e l e m e n t a r e ? T r i e s t e ancora offre cer to 
s t r ao rd ina r i mezzi per i s t r u i r s i ; m a di quan to i p reparand i mae-
s t r i ne po t rebbero avvan tagg ia re non ci pare ebe anche u n ' a l -
t r a c i t tà colta d ' I s t r i a li l ascerebbe d ig iuui . Agg iung iamo la spe-
sa del m a n t e n i m e n t o , a cui non po t rebbero bas ta re il sussidio o 
le f o r t u n e p r iva t e dei giovani che si dedicano a ques ta profes-
sione. I no l t r e c red iamo ebe un giovane, il quale a T r i e s t e ab-
bia r i cevuto cognizioni abbas tanza l a rghe nella scuola ed abbi* 
presa conoscenza della v i t a c i t t ad ina , vi pot rebbe t r ova re u n ' al-
t ra occupazione abbas t anza proficua, e che quindi dei g icraoi 
educat i per m a e s t r i ben pochi si s en t i r ebbe ro ài r iUrarn i ipe-
e ia lmente cel ia vita dei vi l laggio. 



lime gli scolari. Affezionatosi al luogo, sarebbe la 
scuoia lo scopo suo; porrà amore nell" istruire e acqui-
sterà amore, senza di che non si possono imprimere 
profondamente nella mente dei fanciulli semi di frut-
tuosi precetti. 

Ma anche il maestro abile ha bisogno di nutrire 
con i buoni libri cotinuamente l'intelletto di scienza 
generale e particolare dell 'arte sua. Perciò la provin-
cia dovrebbe curare la stampa o l 'acquisto di un nu-
mero di volumi ottimi, e distribuirli gratuitamente, o 
almeno al prezzo del puro costo, per le scuole, per-
cliè il maestro incapace di formarsi del proprio pure 
lina modestissima collezione, non cessi affatto da ogni 
studio. I libri di questa biblioteca dei maestri dovreb-
bero essere di merito quasi superlativo, ed utili anche 
a persone estranee alla scuola, ed alle biblioteche po-
polari; così la spesa non graverebbe tutte nel passivo 
del bilancio. 

Ecciterebbero lo zelo dei maestri pure i premi, 
èe il governo od altri stabilisse per incoraggiamenti 
e ricompensa di quelli che si distinguessero per il pro-
fitto degli alunni, che insegnassero agricoltura, o che 
meglio conducessero le scuole serali o festive per gli 
adulti. 

In questi modi si prowederebbe alla dignità dei 
maestri e al loro sostentamento; e si ecciterebbero a 
nobile emulazione. 

Conchiudiamo ripetendo, che nessuna cura ci pare 
soverchia per l 'educazione dei maestri elementari, se 
e vero che essi devono diffondere lo scibile il più che 
sia possibile nella classe più numerosa della società; 
se devono indirizzare i giovani cuori ad opere gene-
rose, all 'amore di patria ; se coll'esempio e colla pa-
rola devono informare il popolo all 'adempimento dei 
doveri civili e famigliari, e illuminarlo sui politici di-
ritti e sul loro esercizio. 

Ci pare di avere proposto un'istituzione, la quale, 
almeno comparativamente, più di un'altra assicuri il 
buon esito col massimo risparmio di denaro. Certo che 
per lo scopo finale dovrebbe di pari passo avviarsi l 'or-
dinamento generale delle scuole primarie: ma lasciamo 
intatto questo argomento, che vorrebbe speciale e non 
breve disquisizione. 

N. P. G. 

ISTRUZIONE FEMMINILE. 

Non è molto tempo che uu nostro collaboratore 
svolgeva in queste colonne il tema della istruzione fc-
mioile e, noverando le molte ragioni, che ne consigliano 
l'incremento, disegnava a larghi tratti i caratteri prin-
cipali, che dovrebbe avere un' istituto provinciale de-
stinato ad arricchire la donna di quelle cognizioni in-
dispensabili, che, senza toccare i limiti dell'insegnamen-
to inferiore, tuttavia s 'alzano sopra il bassissimo livello 
della scuola elementare. E ragionava accortamente e con 
abondanza di argomenti. 

Noi siamo lieti che le idee propugnate dal nostro 
amico trovino un'autorevole appoggio nel ministro della 
istruzione publica del Regno; l 'on. Bargoni ha dira-

insto in questi giorni una circolare., nella quale con 
splendore di forma ed evidenza di concetti dimostra 
la necessità di provedere a una più decorosa istruzio-
ne della donna italiana. 

Riproducendo a titolo di onoranza sul nostro gior-
nale questo documento notevolissimo, noi ameremmo 
che i reggitori provinciali dell 'Istria vi fermassero la 
loro attenzione e vedessero di cavare essi stessi qualche 
profitto dalli eccitamenti del ministro. Noi compren-
diamo troppo agevolmente che le condizioni finanzia-
rie della provincia nostra non sono tali da consentir-
ci il ìusso di una scuola secondaria femiuile quale e 
qui vagheggiata; ma forse quello, che a noi, da soli, 
non è dato ottenere, si potrebbe più facilmente conse-
guire quando sollecitassimo l 'appoggio e il concorso 
della rappresentanza municipele triestina. L'interesse è 
idenlico, e una scuola di questo genere fondata a Trie-
ste, gioverebbe anche alle fanciullo dell JIstria; pe» lo 
che ci pare che la Giunta Provinciale dell 'Istria non 
dovrebbe trascurare le pratiche opportune. Il dispen-
dio. che non è grave, diviso tra due e io proporzione 
delle rispettive forze, dovrebbe essere tokrabile anche 
alle scarse nostre finanze, e il vantaggio ne sarebbe 
certo grandissimo. Basta conoscere i risultati offerti 
dalla Scuola di Milano, a cui appunto allude il mini-
stro, per rendersene persuasi. 

Ad ogni modo, quand'anche i nostri desiderj do-
vessero parere prematuri, non sarà inutile conoscere 
quanto si fa fuori della nostra provincia e quali con-
celti prevalgano in argomento tanlo importante nelle 
città del Regno. Forse in un avvenire meno disagiato 
ci sarà concesso ottenerne anche tra noi la applicazione. 

Ecco infatti la Circolare dell 'on. Bargoni: 

Firenze, luglio 48G9. 

Nel por mente ai vari bisogni dell'istruzione, che 
più sollecitamente reclamano le cure del Governo, uno 
principalmente ha dovuto attirare l 'attenzione del sotto-
scritto. È fuori di dubbio che le scuole femminili non 
hanno avuto iu Italia quello svolgimento che in altri pae-
si hanno raggiunto e che sarchile richiesto dall 'incre-
mento generale dell'istruzione. 11 pensiero del legislato-
re fu particolarmente rivolto ad estendere l'istruzione 
pei maschi preparando un doppio ordine di scuole se-
condarie adatte a condurre all'esercizio delle industrie 
e delle professioni e ad elevare il livello della coltura co-
mune: ma per la donna non è andato più in là dell 'in-
segnamento elementare. Se si eccettuino i pochi convitti, 
nei quali è istituito un corso perfettivo, e le scuole nor-
mali dove le maestre ottengono un'istruzione un poco 
più elevata, non vi è nel nostro ordinamento scola-
stico nulla che vada oltre le esigenze di una prima e-
lementare e volgare educazione. Però nel mentre i gio-
vinetti, anche dei ceti meno agiati, si affollano oggidì 
nelle scuole tecniche in cerca di una coltura superiore al-
la elementare, le fanciulle, a qualunque ceto appartenga-
no, devono contentarsi delle scarse e superficiali cogni-
zioni apprese iu quello prima scuola e troncare lo studio 



quando più tornerebbe utile e desiderato di continuarlo. 
É questa una lacuna i cui effetti devono di necessità 
palesarsi nelle condizioni stesse della società. Così, in-
fatti, non solo la donna, o sia la metà della popola-
zione italiana, resta senza una coltura sufficiente; ma 
l 'uomo stesso ne risente un danno irreparabile per l ' a -
zione continua che essa esercita sopra di. luì. Sono le ma-
dri che formano fa famiglia e la società, ed il solle-
vare lo spirilo della donna è il mezzo più efficace a no-
bilitare quello dell 'uomo. Soltanto colà ove l 'educazione 
della donna è curata e tenuta in pregio , è dato di rag-
giungere quella gentilezza di cosina» e quella dignità di 
vita che sono le precipue doli dei popoli civili. 

Quctte considerazioni banno messo fino dal 1861 
il Municipio di Milano ad aprire una scuola femminile 
superiore destinata; a compiere l ' istruzione delle fanciul-
le di non povera condizione, e lo stesso già da cinque 
anni ha fatto il Municipio di Torino.. Altri Municipii 
mostrano volersi adoperare a seguire la medesima via. 

È naturale dhe nelle grandi città più che altrove de-
ve sentirsi il difello di sludi complementari per le fan-
l'iulle^esseildovi in maggior numero le famiglie non di-
sagiale, e non bastando a soddisfare al bisogno gli isti-
tuti'pri.va.ii, mediocri e larghi per lo più di apparenze 
piuttosto che di vera e soda istruzione. 

Le alunne, infatti, le quali a sei anni sono ammesse 
alla scuola elementare, in 5 anni al più hanno compilo il 
loro corso, e a dodici anni devon cessare da ogni eserci-
zio di studio. Q. 

Si comprende che quelle dì povera famiglia,le quali 
sono costrette per tempo a darsi al lavoro, non chieda-
no di progredire nella scuola e Spesso anzi l 'abbandoni-
no dopo le prime classi: ma quelle invece che non 
sentono un tal bisogno, non vi ò motivo di obbligarle a 
sprecare gli anni migliori dell'adolescenza senza nulla 
apprendere di più, anzi facendo loro dimenticare il 
poco che banno impalato. 

Le famiglie stesse si dolgono di questo abbandono, 
pel quale le loro figlie sono private anzi tempo di quegli 
efficaci slrumeuti di educazione che sono la custodia e la 
disciplina scolastica: epperò avviene che l 'ultima classe 
della scuola elementare è sovente frequentala da alun-
ne costrette anche più di *uha volta a ripetere il corso 
per volontà dei genitori, ai quali, se spiace che le lo-
ro figlie non ne t raggano maggior dose di coltura, spia-
cerebbe ancor più che loro mancasse troppo per tempo 
una qualsiasi occupazione scolastica. 

È questo anzi uno dei molivi che rende accolli 
gli istituti privati, i quali, mentre spesso danno un in-
segnamento non superiore d 'ordinar io a quello della 
scuola elementare, lo stemperano tuttavia in un maggior 
numero di anni, e col protrarlo ad età più matura , ne 
rendono più certo il risultato e soddisfanno di più al de-
siderio dei genitori, di affidare alla scuola il peso 
della domestica educazione. 

L'esperienza fatta dalle due scuole di Milano e di 
Torino ha mostralo quanto quella istituzione sia utile e 
come risponda veramente a un bisogno della popolazio-
ne. Pochi anni sono bastati a farne apprezzare l ' im-
portanza e a chiamarvi un numeroso concorso di alunne. 
E sia per l 'ampiezza della coltura che vi si imparte, sia 
per l ' indirizzo pratico dato agli studi, sia pel valore e 
pel numero degli insegnanti, quelle scuole vanno a paro 
oramai colle migliori di Svizzera e Germania. Così, nel 
mentre diffondono una eletta educazione in una parte 

non piccola della cittadinanza, possono servire di tipi e 
di norma alle scuole private, e concorrono efficacemente 
a tener alto il grado comune dell ' istruzione femminile. 

Sgraziatamente cotesto esempio è rimasto isolato, 
e nessun altro municipio ilaliano ha finora tentato la 
prova. Anche i più cospicui, intenti come sono a cresce-
re in numero e a migliorare le scuole elementari, non 
hanno pensato » compierle con un corso più elevato. E 
non di meno qircsto corso è invocato da più parli, e il 
Governo deve rieoaoseenne la> necessità nell'influenza 
straordinaria di alunne alle sue scuole normali dove in-
sieme colle aspiranti maestre entrano non poche giovi-
nette, le quali non cercano la carriera magistrale, ma 
solo un'occasione di studio e di occupazione scolastica; 
deve riconoscerla nell 'approvazione con cui fu accolla 
l ' introduzione dei corsi superiori nei convitti femminili 
da esso amministrati. Basta poi aver seguito appena un 
po' da vicino il progredire dell'educazione femminile in 
Malia, pei? esse» persuasi che quesle scuole darebbero 
frutti copiosi e rilevanti. E un fatto avvertito da tutti e 
promettente pel nostro avvenire, che la donna risponde 
in Italia con mirabile alacrità alle cure poste nell' istru-
irla, e che in ogni condizione sociale mostra di meritare 
colla costanza, collo studio, colla serietà degli sforzi il 
posto più elevato che le appartiene, e che la crescente ci-
viltà le assicura. Lo attesta la carr iera magistrale dove 
essa gareggia di ardore e dà esempio di abnegazione al-
l 'uomo e dove a poco va prendendo il posto agli stessi 
maestri;, lo attestano le prove fatte in ognuna di quelle 
arti e professioni, in cui fu aperto di questi ultimi tempi 
mio spiraglio al suo ingegno e alla sua attività. 
«. Nel mentre il sottoscrLlt-o si prepara a soddisfare 
con qualche provvedimento al bisogno di scuole femmi-
nili applicate ad alcune industrie o professioni, vorrebbe 
fin d 'o ra eccitare l 'iniziativa delle città più popolose del 
regno,, affinchè sì, aprano altee scuole femminili superio-
ri. Dovrebbero essere, come quelle di Milano e di l 'ori-
no, scuole triennali, dopo compito l ' intero corso ele-
mentare, e dovrebbero comprendere quelle parti più e-
lelle della coltura che valgano a nobilitare la mente e a 
formare il cuore delle giovinette, avviandole a quel pra-
tico e sano indirizzo della vi ta .che è frutto di sapere be-
ne appropriato. Vi si insegnerebbero quindi la lingua e 
le lettere italiane,.la storia generale e la geografia con 
speciale r iguardo alla sloria ed alla geografia dell 'Italia, 
l 'ar i tmetica, gli elementi di geometria, la computisteria 
e l 'economia domestica, i principii dell 'igiene e alcune 
nozioni di scienze naturali;, vi si darebbero corsi di lin-
gue straniere o almeno della francese, un corso di mora-
le ampiamente svolta nelle sue relazioni colla pratica del-
la vita religiosa,civile e domesticale oltre al disegno e 
alla calligrafia, vi si insegnerebbero colla larghezza vo-
luta dal l ' importanza che hanno nell 'educazione della 
donna, i lavori femminili. Gli esercizi del canto e della 
ginnastica dovrebbero essere aggiunti come utile com-
plemento di educazione.. 

A promuovere l ' insliluzione di questa scuola è pro-
posilo del soltoscrillo di far concorrere il Governo, 
mediante un assegnamento che verrebbe prelevato dalla 
somma stanziata in bilancio per sussidio alla istruzione 
popolare; di che ebbe a dare annuncio alla Camera elet-
tiva, nell 'occasione in cui il bilancio fu discusso. Ogni 
scuola pertanto avrebbe un sussidio ragguagliato alla 
metà della spesa richiesta pel primo anno degli stipendi 
del personale insegnante, computando però in dimin tizio-



ne di questa spesa, quanto si ricaverà dalle lasse scola-
stiche, che, non per sole ragioni economiche saranno im-
poste alle alunne. Tale assegnamento verrà concesso dal 
Governo a quei Municipi! che ne faranno richiesta, e clic 
troveranno aperto il primo corso della scuola entro l ' an -
no corrente. 

Dovranno però questi Municipii avere già prima a-
perlo le scuole elementari maschili e femminili, le scuo-
le secondarie maschili) e far conoscere al Ministero l ' o r -
dinamento della nuova scuola innanzi di aprirla e r ipor-
tare su di ciò l 'approvazione del Consiglio supcriore di 
pubblica is t ruzione; e cosi pure il personale direttivo ed 
insegnante dovrà esser nominato da essi mediante rego-
lare concorso, e ottenere l 'approvazione del Consiglio 
provinciale scolastico. 

r ivolgendosi a lei, s ignor prefetto, non dubita il 
sottoscritto che, nella sua qualità dì Presidente del Con-
siglio scolastico, ella sapru valersi dell 'autorevole sua 
parola per indurre quei Municipii che sono in condizio-
ne di farlo, a rispondere a questo eccitamento e a secon-
dare il Governo nel disegno di dotare l 'Italia di alcune 
di quelle istituzioni scolastiche, che sono il vanto delle 
nazioni civili. Esso è persuaso che questa parola sarà ac-
colta volontieri da quelle benemerite rappresentanze co-
munali, che in questi anni lauto si adoprarono e s ' ado-
prano a vantaggio delle scuole, e alle quali specialmen-
te si deve il ditiondersi dell ' is truzione nelle classi popo-
lari. 

Nel promettere ii concorso del Governo per l ' anno 
scolastico f8(>9- 70, il sottoscritto non può prendere , è 
vero, più lontani impegni, a cagione dello legge del bi-
lancio; ma esso ha fede che, qualora il suo invito venga 
ascollato, il Parlamento avrà cura di mantenere la som-
ma necessaria anche per f avven i r e , se pure non islimc-
rà più conveniente di dare altrimenti forma slabile e con-
tinua a un provvedimento i cui effetti dovranno di certo 
esser lunghi e duraturi . 

Il ministro, A . BAUGOM. 

Abano, luglio. 

(m) 1 / incostanza, o piuttosto la stranezza della s tagione 

fece ritardare agli a r t r i t i c i , ai dilombati, agli erpetici la con-

sueta loro cura, e perciò a queste classiche terme, non ci a -

vendo tempo a perdere, fu il loro irrompere, per così dire , si-

multaneo ed affollato. E fra quelli ci venni io pure co' miei 

lombi indolenziti e rotti, e fu per grazia, che ottenni una stan-

zaccia. fatta a nuovo col vecchio stilo, cioè senz'alcuuo di que ' 

conforti, onde vauno famosi i bagni di Wisbaden, di Baden Ba-

den, di Homburg, e di altri della Germania, che in cotesto ge-

nere gode senza dubbio il primato, come in molte altre cose, 

tu che non e qui luogo a parlare. 

Bisogna vedere, per formarsene uu'idea, eome sono deli-

ziosi e stupendi que'sit i , con alberghi forniti di ogni comodità 

e lusso, con parchi incantevoli, dove hanno luogo i geniali ri-

trovi, e dove si tessono sovente con fili d'oro legami di amore 

e di amicizia, con acque chiare e fresche che mormorano fra 

sjuole fragranti di soavissimi odori, con liete campagne intorno 

che non invidiano punto alla poetica e fantastica natura della 

Svizzera, con sale da gioco ricche di marmi e damaschi, con 

musiche, teatri, gabinetti di lettura, danze, e mille e mille al-

tre cose che a dirle tutte non basta il fiato, e tutte apposta 

per inebbriare la vita, e far dimenticare i tanti fastidj che ! t 

rodono e la consumano. 

A Baden Baden i frequentatori passano ciascun anno, i t.reu -

taduemila; a Wisbaden i quindicimila, oltre ad ottomila che ci 

vauno a semplice diporto per vivere in mezzo ad un picco) ' 

mondo, che presenta la più meravigliosa varietà di tipi, di u -

mori, di bizzarrie: bellezze di primo ordine, madonne di Baf 

faello, baccanti di Tiziano, fronti aggricciate, sorrisi facili e 

giocondi, serietà, leggerezza, languore, brio, insomma una rap-

presentazione di ombre chinesi, una vertiginosa fantasmagorìa, 

una tavolozza d'artista su cui siano gettati a caso tutti i co-

lori, colle infinite loro gradazioni e sfumature. 

Oui invece il rovescio della medaglia. Lo stabilimento prin-

cipale è un lungo caseggiato senz'architettura e simetria, con 

un corpo di fabrica nuova da parer piacevole all'aspetto, m» 

che non ha poi nell' interno nè agiatezze, nè eleganza. Il sole 

lo dardeggia da tutti i lati, e appena qualche po 'd 'ombra si 

trova in un viale di pioppi, che non essendo granfatto fron-

zuti lasciano al gran ministro della n a t u r a mille spiragli a 

rosolare quelli che avrebbero bisoguu di un po' di frescura gen-

tile. D'intorno fumano le vulcaniche sorgenti o chiusa in bacin^ 

o scorrenti lungo i fossati che cingono i campi. L'aff luenza 

do'forastieri è nei cinque o sei stabilimenti di circa ottocento 

all'anno, la più parte dei circostanti paesi. Ci sono alcuni del-

l'Emilia e de'vecchi Ducati, e dessi ordinariamente rappre-

sentano quella mummia sdeatata che chiamasi aristocrazia. So-

vente rido di cuore del loro imboriarsi, che molto spesso nou 

è che per uno straccio di carta fatta della pelle di una peco-

ra o di un becco, o per uuo s temma con cimiero piumato, o 

jwr una chiave applicata a parte inesprimibile, o per un na-

stro da dieci soldi al l 'occl iel lo dell'abito, o per cotali altre 

scempiaggini. Ma fra le aristocrazia 03 a ' è pur una, a cui 

m' inch ino e faccio di be r re t to , ad è l'aristocrazia del sapere 

e del merito. Per me Liucolu figlio di un sarto, Iohnson, fi-

glio i i un Iegitajuolo, e F r a n k l i u e Stephenson, o tanti al-

t r i , valgono più elio cento coati del sacro romano impero. 

Ma lasciamo ciò. o torniamo à' bagni. Infatti parlando di .4-

bano volevo poi riuscire a dire aL'jaa cosa delle nostre ter-

me di santo Stefano, che sarebbero una vera ricchezza, su 

si trovasse qualche coraggioso e più coraggiosi che si accignes-

sero a volerne fare un agiato e pulito stabilimento. Della bontà 

di quelle acque uoo ti'è più questione. Son molti che vi anda-

rono aggomitolati e colle grusce, e che tornarono dritti e spi-

gliati; altri con mille dolori ae'uiiisonli, che si riebbero; altri 

con la pelle abbrustolita da esplusioni, che la rifecero monda e 

levigata. It luogo ora triste è selvaggio, è suscettibile dei più 

leggiadri e fantastici abbellimenti. E-d ivi senza dubbio accor 

rerebbero molti, ohe ora vanno altrove iu cerca dissalato. For-

se quando sarà attuato il disegno di una via ferrata che 

dee attraversare la nostra provincia, e che credo non passerà 

lontana da santo Stefano, sorgerà l'idea di un'associazione, che 

emulerà quelle, che formatesi non ha guari con uno slancio in-

sperato in argomento di speculazioni marittime, apprenderanno 

la grande verità che sta agi'intraprendenti di migliorare la pro-

pria condizione economica, e quella dell' intera provincia. 

* ' ; 

Pirano, luglio. 

( 0 . C. ) Dopo lungo silenzio r iprendo la penna per infor-
marv i di nos t re not iz ie ; e quelle di ri l ievo che io godo di comuni-
carvi , si r iducono oggi ad argoment i ci t tadini . Lascierò ad altra e -



poca, e forse ad altra penna, di parlarne di quelle che si riferisco-
no alla nostra industria salina ed alla nostra agricoltura; genere 
d'argomenti del resto cbe non manca al nostro periodico, siccome 
che -vedasi di quando in quando sapientemente trattato da alcune 
corrispondenze di altre città comprovinciali, con efficaci considera-
zioni, e con criterio finissimo. 

La fus ione delle due società, che dappr ima q u i es i s tevano , la 
p r i m a di antica o r ig ine , e r iconosciuta collo specioso t i tolo di So-
cietà dei Signori, e l ' a l t r a di creazione più r ecen t e , col nome di 
Casino commerciate, è qu i alla fine addivenuta un fa t to compiuto . 
P a r tal man ie r a si v iene qu i ad avere una società no t evo lmen te 
n u m e r o s a , e n e sono avvicinat i t an t i e l e m e n t i c i t t ad in i , che fino-
r a v iveano, q u a n t u n q u e amici f r a se , t u t t av i a mancan t i di que l 
f ra te l levole convegno, e h ' è t an to des iderabi le in t u t t e le nos t re 
eiU.a itiriaOD. La prospera so r t e , i de t t ami della democrazia , e la 
concordia indecl inabi le , base delle aspirazioni nazionali nos t re , ne 
possano i n a u g u r a r e con l iete p rospe t t ive ques to commendevo le 
connubio , e m a n t e n e r l o con saldi e pe renn i vincoli. 

INei miei s e n t i m e n t i di pa t r io t i» , io pur m e dichiaro di gioir-
n e , e di sa lu ta re ques to , siccome un avven imen to c i t tadino for iero 
jjer la mia c i t t a na ta le di mig l ior ìe conformi allo sp i r i lo dei t e m -
p i . Ce r t i pr ivi legi -li cas ta non possono, e non devono affarsi coi 
ttmpi che corrono. La sostanza degli sc r ign i , le e rec i t a blasoniche, 
3 ' a t t i l l a tu r a delle m e m b r a non cost i tuiscono al cer to ineri t i e t i -
to l i , qual i dalla società moderna si impara a r i ce rca re invece nel la 
r icchezza de l l ' i n t e l l e t to , e nella nobi l tà ,del cuore . Di ce r t e i n d u -
r i t e m a s s i m e degli avi nos t r i , di ce r t e pervicacie dei r e g r e d i e n t i , 
di cer t i s i s t emi d ' i nco r r egg ib i l i p iaggia tor i , la società ne fa oggidì 
u n o zibaldone di ant icagl ie . 

Laddove c ' è fede e pa t r i o t t i smo , ivi c ' è p u r e speranza e p ro -
c r o s s o ; e nella nos t ra P i r a n o gli e l emen t i a condizioni t an to vi ta l i 
non e rano al cer to def ic ient i , se p u r e non vi si era r i n v e n u t o fino-
r a il modo di r e n d e d i p iù validi col r i un i r l i . 

L a novella società p i ranese pose m e n t e per ce r to a tali p r e -
c ipue condizioni, e nel la posatezza, ne l l ' accordo , e nella f e rmezza , 
con cui essa ne p res tab i l ì i -pa t t i e r e g o l a m e n t i , fece s tud io di non 
a t t egg ia r s i a pompose i m m a g i n i , e ad apparenze di al la impor t an -
z a ; m a t enne di m i r a il pr incipio del reciproco conoscersi , r i spe t -
t a r s i e compat i rs i : e s o p r a t t u t t o quel l ' a f f r a t e l l amen to , che oggi-
g iorno f o r m a la più solida base di c ivi l tà . Io invoco p e r t a n t o per -
severanza a genio d i r e t t ivo della giovine società ; e la invoco i n 
n o m e della c iv i l t à ; perchè conservars i ques ta vuol dire perseve-
r a r s i la pa t r ia . 

U n a ta le innovazione che cong iunge adunque i vari i ordini 
dei c i t t ad in i , s ieno essi professionis t i accademici , o possident i , o 
commerc ia l i , od indus t r i a l i , od a r t i s t i ; con t r ibu i r à anche , non 
v ' h a dubbio, a r eco la re le i m m i n e n t i elezioni della r appresen tanza 
comuna le , che in base alla novella s i s temazione dei c o m u n i del-
l ' I s t r i a sa ranno quan to p r ima per e f fe t tua r s i . 

È ques to uu a r g o m e n t o che ch iamerà f ra breve l ' a t t enz ione 
di ques t i c i t tad in i , i n t e res sa s o n ì m a m è n t e che la popolazione ne 
apprezzi le l iberal i i s t i tuz ion i , <• ne approf i t t i di qtlesle, per prov-
vedere ai p ropr i b isogni , e per m a n t e n e r e i p ropr i d i r i t t i . 

Se ne l l ' e s t e sa l ibe r tà di e leggere i p ropr i r a p p r e s e n t a n t i r ie -
sce indispensabi le di inculcare a che vengano a s so lu t amen te ban-
d i t e viste secondar ie , ed influssi di a m b i g u e t e n d e n z e ; è del pari 
•lovere degli e le t t i di acce t t a rne il confer i to manda to . U n rif iuto 
imp l i che rebbe o dis is t ima de l l ' op in ione degli e le t to r i , o indifferen-
t i s m o pel bene della pa t r i a , o la più censurab i le accidia. 

So l lau lo da quel l i , l ' ope ros i t à dei quali è impegna ta ad altri 
dover i , non si può es igere che accet t ino car iche munic ipa l i p r ima-
r i e ; pe rchè chi dedica l ' i n t e l l e t t o a più cose, e m e n o idoneo nelle 
s ingole . E eosi pu re quelli che si acquis tarono b e n e m e r e n z a per 
r i p e t u t e e d i u t u r n e pres taz ioni in car iche c i t t ad ine , possono giu-
s t i f icare un r i f iu to a r iacce t taz ione delle m e d e s i m e ; ammenoché 
con sub l i me costanza non si p re f iggano di sempre più bene mer i ta -
r e della pa t r i a . 

T u t t a v i a il buon senso della popolazione piranese porrà accu-
r a t a r i f lessione a tali c i rcos tanze , ed io ne ho il p resag io , che la 
ponderala delibera/, ione degli e l e t to r i , e la docile pa t r io t t ica ade-
sione degli e le t t i sa ranno per acquis ta rs i t e s t imonianza onorifica. 

È con tali i n t e n d i m e n t i che si creano le f o n d a m e n t a della 
prosperità sociale, checché ne dicano in cont rar io qualche zoilo di 

reaz ione , qualche me lenso dì ca r i ca tu ra , e t u t t i quell i insomm 
che palesano r ib rezzo pei novell i o rd inamen t i l iberal i , ed indossar 
v o r r e b b e r o la divisa col caudato pa r ruccone dei secoli andat i . 

Noi s a r e m o ben censu rab i l i , se ora , la Dio m e r c è , emancipai 
da u n era infarc i ta da r e t r i v i ed e r rone i pr inc ip j , fossimo tar i 
ne l l ' ado t t a re q u e ' m a t u r i proposi t i , che di p r e sen t e fo rmano indi 
speusab i le r equ i s i to dei popoli civili . 

Io p e r t a n t o r ipe to di assai Lene spe ra re , ed è così che io chiù 
do per oggi , p ron to ad a f f e r r a r e quelle occasioni, h; qual i offerte 
mi dalle mie rea l izza te spe ranze , mi daranno m a t e r i a di corrispon 
densa pel nos t ro periodico, che cotanto vagheggia i t progress, 
mora le e ma te r i a l e della nos t r a provinc ia . 

La Pres idenza d'ella società agrar ia istriana 

d i ramava a ques t i giorni una Circolare p e r invi-

ta re i membr i elei Comi ta to ad u n a sedu ta , da 

t e n e r s i in Rov igno ai primi di agos to , affine di 

d i scu te re e de l ibe ra re sugli a rgoment i indicati nel 

s e g u e n t e 

ORDINE DEL GIORNO 

I . Relazione della presidenza sul proprio operato, 
ed' eventuali oltre comunicazioni della stessa. 

2*. Modificazioni alle norme del regolamento di e-
sposizione di animali utili all 'economia rurale. 

3. Modo d ' impiegare ancora quest 'anno l ' importo 
di fini. 462,45- civauzato dalla sov venzione dello Stato 
per hi delta esposizione. 

4. Scella di razze pel miglioramento degli asini, 
e dei muli nella provincia. 

5. Impiego della sovvenzione provinciale di fui. 
GOO. accordala alla Società Agraria Istriana per essere 
impiegata rn determinali ed utili scopi agrar i . 

6. Programma di premi per semente di bachi e 
per gelsi nel complessivo importo di fni. 520. 

7. Modo d ' impiegare la sovvenzione dello Stalo 
di f.ni 100, per acquisto e distribuzione di sementi. 

8. P rogramma di premi per lelamai e fogne nel 
complessivo imporlo di fni. 300. 

9. Modo d ' impiegare la sovvenzione di fini. 500 
accordala dallo Slato per vivai di viti, e fruiti . 

10 Impiego della sovvenzione dello Stato di fni. 
50 per apicultura. 

i t . Impiego della sovvenzione di fni. 2500 accor-
data dallo Stato per abbeveratoi. 

12, Impiego della sovvenzione di fni. 2.466 accor-
data dallo Slato per l 'acquisto e distribuzione di tori, 
e di vacche da razza. 

1 3 Mozione del direttore Sig. Andrea Ghira per 
lo studio di un progetto di mutua associazione pro-
vinciale contro i danni del fuoco, e contro il fur to di 
animali utili. 

14. Sulla eventuale convenienza di mutamenti nel-
le condizioni delle Stazioni degli stalloni erariali. 

15.. Esame di Statuti presentali da singoli Comizi. 
16. Eventuali proposte pel prossimo Congresso 

generale di Pisino. 
17. Nomina di tre revisori dei conti da scegliersi 

fra i Soci effettivi, esclusi i membri della presidemz». 
e del comitato. 


